
IN ITALIA 

Aborto 
Amato 
contestato 
a Milano 
• i MILANO. Il ministro del 
Tesoro Giuliano Amato è stato 
contestato durante un dibatti
to sull'aborto organizzato ve
nerdì sera al club Turati di Mi
lano. Il ministro, appoggiato 
dal professor Uberto Scarpelli 
dell università di Milano e da 
Luigi Lombardi Vallauri do
cente universitario a Firenze, 
ha ribadito le sue critiche alla 
legge 194 che tutela la mater
nità e regola l'interruzione vo
lontaria della gravidanza. 

I mormorii in sala sono ini
ziati quando Amato ha affron
tato la questione della possibi
lità per la donna di abortire 
anche quando II coniuge è di 
parere contrario, com'è stato 
ribadito da una recente sen
tenza della corte costituziona
le. Quasi tutte le donne pre
senti in sala hanno criticato «il 
divagare giuridico* dei tre re-
laton sul problema dell'abor
to. «Vorrei - ha detto una del
le donne Intervenute che lavo
ra in un consultorio milanese 
- che con la stessa Ioga di 
questa sera v'impegnaste a 
rendere più efficienti tutti quei 
servizi pubblici come i consul
tori, dove la donna che resta 
Incinta arriva quasi sempre so
la perché il suo compagno 
l'ha abbandonata». L'incontro 
era stato introdotto da Bobo 
Crani. 

• • FIRENZE, La realtà dell'I
talia dei nostri tempi bussa 
cosi, a questo congresso del
le donne dell'Udì. Con il di
sagio che si affronta per arri
vare qui, con i pullman no
leggiati anziché con I treni, a 
causa dello sciopero. Dirlo è 
una provocazione? 

La cronaca registra, dun
que, una prima giornata del 
congresso decisamente in
ternai nessuna presenza di 
ospiti del mondo femminile 

Indignate reazioni 
alla richiesta 
avanzata dal ginecologo 
Giorgio Conciani 

Niente cure per i bimbi 
nati handicappati . 
e aborto obbligatorio 
per chi ha più figli 

Patente per procreare? 
«Proposta nazista» Il ginecologo Giorgio Conciani durante un processo nel 1982 

Il fuoco delle polemiche divampa inesorabile sulla 
proposta della «patente per procreare)» avanzata dal
la lega per la procreazione responsabile. Lo Stato 
controllerebbe chi vuole avere figli, negando l'atte
stato agli «irresponsabili socialmente e demografi
camente». Ai neonati handicappati è riservata una 
fine rapida e indolore, in nome di una gelida libertà 
di scelta dei genitori. Si dissociano verdi e radicali. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• i FIRENZE. Meglio pochi 
ma buoni Almeno così sem
brano pensarla il ginecologo 
fiorentino Giorgio Conciarli, il 
radicale Vincenzo Donvito e 
Riccardo Zucconi della lista 
verde fiorentina che hanno 
presentato, a nome detta Lega 
per la procreazione responsa
bile, una proposta di legge in 
cui si prevede, tra l'altro, T'isti-

•patente per tuzione della 
procreare». 

Su questo progetto si è già 
sviluppato il fuoco delle pole
miche, anche all'interno dei 
verdi. Assai dura la reazione 
di Giannozzo Pucci, della lista 
verde fiorentina: «E un'iniziati
va di stampo nazista». Gian
nozzo Pucci sostiene che 
«questo abominio non si può 

chiamare proposta dei verdi 
solo perché un attivista della 
lista verde fiorentina ha deci* 
so dì tornare, con questo atto 
pubblico, alle sue origini radi
cali». 

La paternità viene attribuita 
così per intero al partito radi
cale, che però si affretta a 
smentire e a prenderne te di
stanze con una raffica di di
chiarazioni. La deputata radi
cale Adele Faccio, il cui nome 
era stato fatto figurare tra i fir
matari della proposta, smenti* 
sce categoricamente: «Il mio 
nome è stato evidentemente 
tirato in ballo data l'amicizia 
che mi lega sia a Giorgio Con
ciani che a Riccardo Zucco
ni*. Secondo Adelaide Agliet-
ta «la proposta nega e stravol
ge la cultura e i valori laici e 
libertari di 30 anni di iniziative 
e lotte radicali» e secondo 

Calderisi ha «contenuti di 
stampo nazista». Il fatto che la 
proposta venga avanzata da 
alcuni radicali porta Spadac-
cia a «reagire con grande 
chiarezza: di forme di radicali
smo ce ne sono sempre state 
molte, giacobine, autoritarie, 
fasciste, di destra e di sinistra, 
antireligiose e confessionali. 
lo resto un laico, un liberale e 
un libertario». 

Di stampo opposto la rea
zione di Lidia Menapace, pre
sente a Firenze al congresso 
dell'Udì, che interviene a tito
lo personale in quanto (e don
ne dell'Udì non ne hanno di
scusso. «Sono fortemente 
preoccupata -, dice la Mena-
pace - dalla tendenza in atto 
da qualche tempo a legiferare 
su tutto. A stabilire delle nor
me prima ancora di un dibatti
to culturale. Se poi alla base 
della proposta ci fosse anche 

la paura di alcuni di trovarsi in 
un'Europa "continente caffè e 
latte", rispondo che non sono 
assolutamente disposta ad ini
ziative di difesa della razza 
bianca». 

La proposta della Lega pre
vede che i consultori pubblici 
rilascino una patente di pro
creazione responsabile a uo
mini e donne che manifestano 
il desiderio di mettere al mon
do un figlio. La presentazione 
dell'attestato dovrebbe essere 
obbligatoria al momento della 
registrazione dell'atto di na
scita del bambino. «È chiaro 
che i consultori la rilascereb
bero a tutti - spiega Riccardo 
Zucconi dalla sua casa al ma
re - ma non negli stessi tempi. 
Ad un tossicodipendente ma
nifesto o a una donna che ha 
già otto figli, per esempio, il 
consultorio dovrebbe consi
gliare contraccettivi o abor

to». Insieme alla patente la Le
ga chiede anche, sotto la voce 
«prevenzione dell'infanzia 
handicappata», ta possibilità 
per i genitori di rifiutare, entro 
tre giorni dalla nascita, un 
bambino che presenta gravi 
malformazioni. Un ritomo 
senza veli alla Rupe Tarpeia o 
alle più aberranti teorie elabo
rate dal nazismo contro i di
versi. Ai nascituri handicappa
ti dovrebbe essere negata, su 
volere dei genitori, ogni tera
pia intensiva. Così facendo, 
assicura senza rossori Zucco
ni, circa 1*8096 morirebbe in 
pochi giorni. «Una selezione 
naturale che esisteva prima 
delta scoperta delle moderne 
terapie». Per quel 20% che re
sterà in vita, a dispetto di tutte 
le gelide proposte della Lega, 
ci sarà la consapevolezza di 
essere stati rifiutati dai propri 
genitori a soli tre giorni di vita. 

- — ^ ~ ^ ^ ~ Con una relazione di Lidia Menapace si è aperto a Firenze il XII congresso dell'Udì 
L'organizzazione è rinata dopo sei anni. 400 le donne presenti 

«Daremo voce alle nostre differenze» 
Allora, chi sono oggi le appartenenti all'Udì? Firen
ze, 4 giugno '88; in quattrocento danno vita al loro 
XII Congresso, devono dirsi se l'azzardo giocato sei 
anni fa ha pagato bene, se questa Udi antigerarchi
ca, autofinanziata, aperta a tutto il pensiero femmini
le e chiusa al potere maschile, ha funzionato, L'ini
zio dello show-down slitta un poco a causa dei 
Cobas delle Ferrovie, ma alle 10,30 si comincia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA SERENA PALIERI 

estemo all'Udì, e un discor
rere intimo, invece, fra loro, 
le appartenenti all'associa
zione, divise in sette gruppi. 
Guardarsi in faccia, dirsi no
mi e cognomi persino, per
ché anche questo oggi, ban
dite le vecchie (orme di re
clutamento, è oggetto di «in
dagine», di ricognizione. Alle 
partecipanti viene distribuito 
un questionario nel quale si 
chiedono età, professione, 
appartenenza politica e così 

via. Decisamente un bello 
strappo con l'organizzazione 
ferrea di altri tempi. 

Lidia Menapace, responsa
bile di sede nazionale, ha il 
compito di aprire i lavori per 
la platea di partecipanti che 
arrivano da Milano». Roma, 
Bologna, Potenza, Palermo, 
da tutte le città d'Italia, tren
tenni e sessantenni, provin
ciali e metropolitane, che so
no qui, «per dare voce alle 
proprie differenze». Succin

tamente dice loro: «Chi è qui 
è una donna interessata ad 
essere politicamente tale: 
che assume la differenza co
me chiave di lettura del mon
do. Sulla vitalità delta nostra 
associazione.non abbiamo 
dubbi. Abbiamo impiegato 6 
anni per liberarci di forme 
che invece di essere di aiuto, 
di appoggio; ormai erano di
ventate forme di costrizione. 
Raccontiamoci le pratiche 
che abbiamo sperimentato in 
questo periodo». 

Qualcosa, di queste prati
che che le appartenenti all'U
dì hanno sperimentato, dopo 
aver tagliato con quella strut
tura ormai «costrittiva» in cui 
agivano da 37 anni, dal set
tembre '44, già si sa. Si sa, 
che in base alla «carta degli 
intenti» uscita dall XI Con
gresso, si sono date il princi
pio dell'autoconvocazione e 

hanno sancito il separatismo. 
Si sono disseminate in una 
realtà microterritoriale, cer
cando consonanze col resto 
del mondo femminile, alta ri
cerca di una «comunicazione 
tra donne». Hanno dato vita 
ai «telefoni rosa», gruppo an
tiviolenza o «donne e giusti
zia», ma anche palestre e la
boratori dì tessitura. Pure, il 
problema che affiora adesso 
che si trovano riunite per il 
loro congresso (stabilito do
po una sofferta elaborazione 
e preceduto da un'assem
blea tenuta in aprile a Roma) 
attiene a qualcosa di molto 
più sfuggente, di più p meno 
esistenziale, Dice Antonia di 
Milano: «Nella nostra città 
c'è un problema di potere. 
C'è uno scontro fra gruppi». 
La «politica delle differen
ze»,il pluralismo delle voci 
femminili lì a via Bagutta non 

è cosa compiuta? In qualche 
caso, a Milano, ma pure a To
rino e a Roma, dove c'è un 
circolo «La goccia» che con
vive con una sede nazionale, 
più che la differenza regna 
l'attrito. Riferirne non è un 
raccogliere scontento, pette
golezzo. Perchè a questi rac
conti si allineano quelli di 
Laura di Modena, che parte
cipa ad un «Gruppo differen
za maternità», non sa più «a 
chi appartiene» e sotto quali 
vesti esercita il proprio ruolo 
di rappresentante della ge
stione sociale dei consultori. 
Di Anita di Jesi, che ha oltre 
cinquant'anni e in questo pe
riodo ha partecipato alla co
struzione faticosa di un Cen
tro donne e di una Casa delle 
donne, ma oggi, alla luce di 
una militanza che è più anti
ca, si chiede: «Non sarà che 
la nostra rivoluzione è solo 

un gioco di etichette?». 
Diamo frammenti, così co

me affiorano in uno dei grup
pi, scelto a caso, durante la 
discussione. Schegge che al
la fine si muovono intomo al
lo stesso nodo: il potere, la 
sua gestione, la delega, la 
rappresentanza. È il «vec
chio» e il «nuovo» dell'Udì. 
Per questo, in queste prime 
ventiquattr'ore di incontro, la 
realtà con i problemi che po
ne di questi tempi alla co
scienza femminile - nuovo 
individualismo e movimenti 
per la vita, violenza e liberi
smo economico - non entra 
nel congresso. È da vedere 
se questo «partire da sé», che 
qui si ferma in modo senza 
dubbio intransigente, doma
ni, e poi nella tappa autunna
le del congresso, a Roma, si 
dimostrerà base utile per la 
costruzione di un fare politi
co delle donne dell'Udì. 

Denuncia di Donat Cattin 
I medici prescrivono 
troppo spesso le medicine 
sbagliate e più costose 
§ • ROMA. «Alcuni medici, 
con grave pericolo per la salu
te pubblica, prescrivono far
maci per il trattamento di pa
tologìe diverse da quelle per 
cui i prodotti sono stati regi
strati». La denuncia è del mini
stro della Sanità, Donat Cattin. 
Di persona ha informato le 
Regioni e la Fnom, la federa
zione degli ordini dei medici e 
ne ha dato notizia alta stampa, 
con un comunicato diffuso ie
ri poco prima di mezzogiorno. 
È un fatto assai inusuale. Die
tro l'allarmante denuncia ci 
saranno sicuramente dati e si
tuazioni specifiche, che il mi
nistro non ha per ora reso no
to. Donat Cattin giunge a dire 
che «eventuali conseguenze 
indesiderate che dovessero 
derivare al paziente per un im
piego non autorizzato dei far
maci, ricadrebbero esclusiva
mente sotto la responsabilità 
del medico prescrittore, an
che agli effetti penali*. Secon
do Donat cattin i medici «de
viano te prescrizioni su farma
ci più costosi», determinando 
•un aggravio della spesa del 
servizio sanitario nazionale». 
Di questo nuovo attacco dì 
Donat Cattin ai medici per ora 
i contomi sono poco chiari. 
Quanto meno si impone la ne
cessità di conoscere quanti 
medici «deviano», come spie
gano il loro comportamento, 

Rinvio leva 
Il governo 
rimanda 
le decisioni 
Ita ROMA. Il Consiglia dei 
ministri ha decisa ieri una ul
teriore .riflessione» sulle nor
me che regolano attualmente 
il rinvio del servizio militare. 
«Si è deciso - ha dichiarato 
Zanone - di tare un ulteriore 
esame congiunto della que
stione Ira Difesa e Pubblica 
istruzione. Il governo decide
rà nella prossima riunione, la 
settimana ventura». La dilazio
ne è stata criticata dalla Lega 
degli studenti universitari fe
derata alla Fgci. .Abbiano il 
coraggio l'on. Zanone ed il 
governo - è l'accusa dei gio
vani comunisti - di ammettere 
che tutti gli studenti iscritti al 
1* anno fuori corso nell'anno 
accademico 1987-88 sono in
seriti a tutt'oggi nelle liste di 
partenza della primavera 
1989». La Lega si impegna a 
.battersi ancora» negli atenei 
e in Parlamento per modifi
care le norme che penalizza
no gli studenti fuori corso. 

e quali sono le malattie per le 
quali si prescrive un farmaco 
anziché un altro. Per com-

, prendere la denuncia di Do
nat Cattin. si possono fare de-
fili esempi. Per curare il rat-
reddore, basterebbe l'aspiri

na. Ma non è escluso che 
qualcuno arrivi ad impiegare 
linterferon, che dovrebbe es
sere riservato alle infezioni 
gravi, come gli herpes, e an
che l'Aids, e che ha un costo 
molto alto. C'è anche l'esem
pio contrario: l'aspirina, oltre 
che contro il mal di testa, può 
essere usata in modo sistema
tico per prevenire l'infarto. In 
questo secondo caso i costi 
gravano solo sul paziente, 
perché l'aspirina è un prodot
to di libera vendita, ma il me
dico sa che l'uso massiccio 
può provocare danni allo sto
maco. 

Richieste di chiarimenti so
no state subito avanzate dal 
Presidente della Foom, Eolo 

arodi, dal leader del medici 
pubblici Aristide Paci, dal pre
sidente del sindacato dei me
dici di famiglia Snami, Rober
to Anzalone. Rileva Parodi: 
•Sarebbe grave se le circolari 
e le commissioni parlamentari 
dovessero dire al medico co
me impiegare i farmaci. Allora 
il cittadino potrebbe tarlo da 
solo, leggendo I foglietti illu
strativi». 

2 giugno 
Oggi parata 
militare 
ai Fori 
•fa ROMA. Il presidente Cos-
siga ha rivolto ieri alle Forze 
armate il tradizionale messag-

§io in occasione della testa 
ella Repubblica. «Quaranta

due anni fa - ha detto fra l'al
tro - la proclamazione della 
Repubblica suggellò la volon
tà sovrana del popolo Italiano, 
che alla devastazione e alle la
cerazioni della guerra rispon
deva con la ferma determina
zione di ricostruire città e fab
briche distrutte e di rifondare 
le istituzioni». Un messaggio 
alle Forze armate è stato rivol
to anche dal ministro della Di
fesa, Zanone. Oggi a Roma 
avrà luogo la parata militare ai 
Fori Imperiali, accompagnata 
dalle polemiche degli am
bientalisti e dalla minaccia dei 
radicali di far piovere sulla sti
lata utilizzando le stesse tècni
che cui si fa ricorso in agricol
tura, nell'ambito di una prote
sta che hanno battezzato 
«pioggia sul militari, sole sul
l'Europa». 

la Uno continua ad appassionare. 
E la facilità con cui conquista le simpatie 
di tutti non stupisce: la sua linea compatta 
t filante le permette di penetrare l'aria 

F I A T 

come un cuneo, la sua agilità nel traffico 
cittadino, l'affidabilità e la tenuta di strada 
nei percorsi misti sono qualità che la ren
dono altamente desiderabile. Oggi nasce 
Uno Turbo Antiskid. La Uno più potente e 
veloce diventa sempre più sicura. 
Uno Turbo Antiskid è dotata del sistema 

AP-Antilock: un impianto frenante a con
trollo elettronico che impedisce il bloccag
gio delle ruote, diminuendo così gli spazi di 
frenata anche nelle condizioni più difficili. 
In questo modo è sensibilmente aumentata 
la sicurezza nel caso di brusche frenate in 
curva o su terreni viscidi. 

Insomma con Uno Turbo Antiskid la velocità 
entra in sintonia con la sicurezza. Uno 
Turbo Antiskid 1300 ce. da 0 a 100 km/h 
in 8,3", velocità massima oltre 200 km/h. 
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